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NOTA DELL’AUTRICE

	

	Il giorno in cui la maggior parte dell’aria terrestre finisce nello spazio attraverso una grande spaccatura nell’esosfera, lasciando solo pochi centimetri di aria respirabile in prossimità del livello del mare, tutti gli esseri umani, gli animali e le creature sopra tale livello... muoiono. 

	Incredibile?  Beh, in effetti una parte della nostra aria finisce costantemente nello spazio.

	Uno degli strati esterni dell’atmosfera, la magnetosfera, protegge la Terra dai venti solari che la bombardano costantemente, tuttavia le particelle solari penetrano regolarmente attraverso delle piccole crepe.

	Ne abbiamo la prova quando tali particelle producono la splendida aurora boreale, ma possono anche danneggiare i sistemi elettronici terrestri: dirottano gli aerei, disabilitano i satelliti e mettono fuori uso le reti elettriche. 

	E allo stesso tempo, quando queste particelle entrano, l’aria della Terra fuoriesce.

	Se delle piccole crepe possono provocare danni del genere, qualora si aprissero delle grandi spaccature fuoriuscirebbe molta più aria terrestre.

	Abbiamo solo gli strati esterni dell’atmosfera per proteggerci e questi sono stati danneggiati dai gas serra. 

	E... siamo in attesa di una forte eruzione solare. 

	La domanda è: gli strati esterni indeboliti della Terra sono in grado di proteggerci oggi e in futuro? 

	 


Capitolo 1

	NICK

	            “Il cielo sta cadendo! Il cielo sta cadendo!” gridò un ragazzo dal corridoio della scuola. 

	“Ehi... Nick... cosa sta dicendo?” sussurrò Reef, il mio compagno di banco. 

	            “Eh?” mormorai, alzando lo sguardo dalle specifiche tecniche della più grande terna al mondo, la Bucyrus RH400, che stavo leggendo di nascosto nel mio libro di inglese. “Oh, qualcosa sul cielo che sta cadendo...”

	Le grida aumentarono, poi calarono una volta superata la nostra porta.

	“Amico... sembra Stewie,” disse Reef.

	Inclinai la testa per udire meglio quando passarono di nuovo le urla.

	            “Sì... è proprio Stewie.”

	            Stewie viveva in fondo alla mia strada, di fronte a quella di Reef. Era piccolo per la sua età e spesso veniva preso di mira da Butch, il bullo di quartiere. Ma questo... valeva anche per me.

	I miei compagni risero quando la nostra insegnante aprì la porta e gridò: “Stewie... basta! Stewie Chen! Adesso smettila!”

	            Ma lui continuò semplicemente a correre.

	Tutti si alzarono dalle sedie e si ammassarono vicino alla porta. Anch’io mi alzai e mi feci strada fino alla prima fila. 

	In fondo al corridoio la signorina Wilson, l’insegnante di mia sorella Lily, uscì dalla sua classe. Dovette quasi placcare Stewie per fermarlo, poi lo tenne saldamente per le spalle. “Stewie, calmati.”

	            Era in difficoltà, cercava di riprendere fiato.

	            “Che problema c’è con il cielo?” chiese lasciandolo andare.

	Trovò il suo inalatore nella tasca e se lo cacciò in bocca. Aveva una brutta asma che peggiorava quando era turbato... il che accadeva quasi tutto il tempo.

	            Guardò la signorina Wilson poi il resto di noi, su e giù per il corridoio. Molti insegnanti e studenti si trovavano fuori dalle loro classi per assistere al dramma.

	            “Il... il... cielo... sta... cadendo,” squittì tra un respiro profondo e l’altro.

	            Stewie aveva tendenza a esagerare le cose, ma avevo la brutta sensazione che qualcosa stesse veramente andando storto. Alcuni studenti diedero un’occhiata ai loro cellulari, scuotendo la testa poiché non riuscivano a connettersi.

	Mi diressi verso Stewie. “Ehi amico, cosa c’è da gridare così?”

	            Fece un altro puff dal suo inalatore prima di riuscire a parlare. “Nick, il cielo sta cadendo, per davvero.”

	In quel momento seppi... che non stava scherzando. Dovetti deglutire parecchio per trattenere il pranzo nello stomaco.

	Il rumore dell’interfono mi fece sobbalzare. Dagli altoparlanti risuonò la voce del preside: “Attenzione, tutti quanti. Sono in vigore le procedure di emergenza. Tutti coloro che vengono a piedi, devono tornare immediatamente a casa. Coloro che prendono l’autobus dovranno aspettare fuori. Ripeto: sono in vigore le procedure di emergenza. Tutti coloro che vengono a piedi, devono tornare immediatamente a casa. Coloro che prendono l’autobus dovranno aspettare fuori. Grazie e... siate prudenti.”

	            Ci fissammo l’un l’altro, pietrificati.

	Poi scoppiò il caos quando i ragazzi uscirono di corsa dalle loro aule, alcuni urlando, altri piangendo.

	            Dovevo trovare Lily. Aveva un paio di anni in meno di me e mamma mi avrebbe tormentato incessantemente se non l’avessi riportata a casa.

	Mi feci strada fino alla sua porta nella marea di studenti che si dirigevano verso l’uscita, poi la vidi mentre si faceva largo verso di me. Sembrò sollevata quando la afferrai per il braccio.

	“Grazie.”

	Le risposi con un grugnito.

	La trascinai attraverso la folla, mi precipitai fuori dalla porta, poi corsi verso una zona sgombra sul prato, dove ci fermammo e guardammo verso l’alto.

	            “Cosa c’è che non va con il cielo?” chiese.

	            “Non lo so. Mi sembra sempre lo stesso.”

	            Era una normale giornata di sole di giugno. Si vedevano solo un paio di nuvolette.

	            “Nick, ho paura che ci cadrà addosso qualcosa.”

	Non volevo ammetterlo, ma anch’io ero spaventato. Cosa c’era lassù che sarebbe potuto cadere? La luna? Un satellite? Una meteora? Già... una meteora. C’erano migliaia di film sulle meteore che si schiantavano sulla Terra.

	“È meglio se torniamo a casa e guardiamo il notiziario.”

	Mentre camminavamo, continuavamo entrambi a guardare verso l’alto. Ero pronto a balzare via se qualcosa fosse caduto... beh... se fosse stato sufficientemente piccolo da permettermi di schivarlo.

	Mi risvegliai dai miei pensieri spaventosi quando una donna mi urtò correndo verso la scuola. Tutti stavano correndo. Le automobili sfrecciavano intorno a noi. Sembrava che il mondo stesse impazzendo. Impazzendo prima che, forse... finisse.

	Arrivammo alla nostra strada, che si trovava su una lunga collina. Dei piccoli bungalow del dopoguerra ne fiancheggiavano entrambi i lati fino alla cima, dove erano stati demoliti e sostituiti da enormi case. I cortili sul lato sinistro della strada, il mio lato, erano piccoli perché a circa dodici metri dalle verande posteriori cominciava un profondo burrone boscoso. In fondo al burrone si trovava un torrente, calmo in giugno, ma potente e infido in primavera.

	Anche se abitavamo solo a metà della lunga salita, quando arrivavo alla porta di casa ero sempre senza fiato.

	            Tentai nervosamente di aprirla e quando ci riuscii, Lily mi superò di corsa per accendere la TV.

	Il presentatore stava parlando dei kit di sopravvivenza. Le parole che scorrevano nella parte inferiore dello schermo dicevano: “EMERGENZA INTERNAZIONALE - PROCURATEVI CIBO IN SCATOLA, ACQUA, COPERTE, TORCE ELETTRICHE E BATTERIE E TROVATE RIFUGIO IN ZONE A BASSA QUOTA. IN CASO CONTRARIO ANDRETE IN CONTRO ALLA VOSTRA MORTE.”

	Morte.

	Cazzarola!

	Stava succedendo per davvero.

	Mi sentii come se mi avessero tirato un pugno nello stomaco.


Capitolo 2

	LILY

	“Nick, ho paura,” dissi guardando la TV e tremando. “Non stanno dicendo cosa c’è che non va.”

	“Prova con un altro canale,” disse.

	            Provai, ma le immagini erano tutti distorte. Tornai al canale in cui la giornalista stava dicendo: “Per via di tali condizioni, i satelliti di tutto il mondo sono fuori uso. Rimanete collegati su questo canale dato che trasmettiamo dalla nostra emittente locale.”

	            “Merda! I satelliti sono fuori uso,” disse. “Controllano tutto: cellulari, Internet...”

	Un’auto suonò il clacson nel vialetto. Corsi fuori dalla porta.

	            “Mamma,” gridai. Mi sentivo molto meglio quando lei era a casa.

	            Nick mi seguì fuori mentre usciva dall’automobile, apriva il baule e prendeva due borse della spesa.

	“Grazie al cielo siete entrambi a casa sani e salvi,” disse. “Nick, prendi velocemente i sacchi dell’immondizia.”

	            Se ne stava lì impalato.

	            “Adesso, per favore,” gridò superandolo e guardandosi intorno ansiosa, come se temesse che qualcuno ci stesse osservando. Perché avrebbe dovuto preoccuparsene?

	            “Lily, aiutami anche tu,” urlò mentre saliva di corsa i gradini.

	            Andai al baule e presi un sacco. Poi corsi dentro, lo lasciai sul pavimento del salotto e corsi fuori per fare un altro carico.

	            Nick diede alla mamma alcuni sacchi dell’immondizia e lei gliene passò uno. “Butta tutto dentro a questo.”

	            Aprì la portiera posteriore dell’auto. Il sedile era ricoperto di cibo. Mi chiedevo perché ce ne servisse così tanto, ma avevo paura di chiedere.

	            “Tieni, Lily,” mi disse la mamma, passandomi un sacco dell’immondizia. “Inizia a buttarci dentro la roba che trovi sul sedile anteriore.”

	            “Ok,” dissi. Quando aprii la portiera, pacchi sfusi di pasta, scatolette di tonno e frutta caddero sul vialetto d’accesso. Li raccolsi e li gettai nel sacchetto, iniziando dalle scatolette. Mamma faceva la cassiera al negozio di alimentari locale, perciò sapevo che bisognava mettere prima le cose più pesanti. 

	            Nessuno aprì bocca fino a quando non finimmo di svuotare l’auto.

	“Mamma, ho finito,” dissi.

	            Stava già correndo verso la casa con un sacco dell’immondizia in ciascuna mano, gridando: “Muovetevi!”

	Quando fummo tutti dentro, chiuse a chiave la porta e si appoggiò contro di essa, cercando di riprendere fiato.

	            “Mamma, mi stai facendo paura,” dissi.

	            Mi si avvicinò di corsa e mi abbracciò.

	            “Mi dispiace... mi dispiace tanto, Lily. Dovevamo portare dentro il cibo prima che qualcuno ci vedesse.”

	            “Perché?”

	            Guardò fuori dalla finestra del salotto. “Dobbiamo portare tutto al piano di sotto.”

	            Nick grugnì. Da quando papà se n’era andato non faceva altro che grugnire.

	Prendemmo tutte le borse che potemmo e le portammo giù per le scale del seminterrato, fino al ripostiglio. 

	            La mamma le coprì con delle coperte. “Dobbiamo nascondere tutto.”

	            “Ma perché?”

	            “Già, perché?” chiese Nick. “Da chi le stiamo nascondendo? Dai nostri vicini?”

	            Lei si fermò e ci fissò. “Sì, dai nostri vicini e da chiunque possa presentarsi alla porta.”

	            “Perché qualcuno dovrebbe volere il nostro cibo?” chiesi, domandandomi perché non sarebbero semplicemente potuti andare al negozio.

	            Andò in salotto, facendoci cenno di seguirla, e si sedette sul vecchio divano letto. 

	“Circa un’ora fa il direttore del negozio ha riunito i dipendenti. Ci ha detto che era successo qualcosa all’aria. Gli era stato detto che i negozi di alimentari sarebbero stati saccheggiati, che noi dipendenti avremmo dovuto prendere più cibo possibile e poi aiutare i clienti, se fossero stati abbastanza calmi. Avevo quasi finito di caricare l’auto quando è arrivato un nugolo di persone. All’inizio erano calmi, ma quando ne sono arrivati altri è scoppiato il panico. Ho cercato di aiutarli, ma mi hanno semplicemente ignorata. Alla fine il direttore ci ha detto di tornare a casa.”

	            Non ho mai avuto tanta paura in vita mia. Sarebbero state le ultime provviste alimentari che avremmo mai avuto?

	Fece un respiro profondo e continuò. “Ho fatto un ultimo carico e sono uscita per andare alla macchina. Lo stavo mettendo nel baule quando... un tizio mi si è avvicinato con la macchina ed è sceso. Mi ha spinta via e ha cominciato a rubarmi la roba da mangiare. Ho cercato di fermarlo, ma mi ha nuovamente spinta via ed è andato avanti. È arrivato un altro uomo, che gli ha detto di comportarsi in maniera civile, ma il ladro gli ha detto di farsi gli affari suoi e lo ha spintonato. Mentre litigavano sono saltata in auto e me ne sono andata.”

	“Ti ha fatto del male?” chiese Nick.

	            Si strofinò la parte superiore del braccio destro e sollevò la manica della camicetta. C’era un grosso livido.

	            “Mamma, ti ha ferita,” dissi toccandolo delicatamente sulla parte esterna.

	            “Non fa molto male, Lily. Spero solo che l’uomo che mi ha aiutato stia bene.”

	            Guardai Nick. Era silenzioso ma sembrava davvero arrabbiato, quindi per cambiare argomento mi avvicinai alla TV e la accesi. Le parole nella parte inferiore dello schermo della TV dicevano: ANNUNCIO UFFICIALE DALLA CASA BIANCA.

	            La giornalista diceva: “Gli ufficiali della NASA hanno confermato che una grande spaccatura nella magnetosfera terrestre sta facendo fuoriuscire la nostra atmosfera nello spazio.”

	            La mamma sussultò.

	“Cos’è la magneto... sfera?” chiesi.

	“Shh,” disse Nick.

	La giornalista continuò: “Il livello dell’aria respirabile è sceso a un’altezza di poco più di tre chilometri sul livello del mare. Il livello dovrebbe stabilizzarsi con il passare del tempo, ma la NASA non può confermare né prevedere le future condizioni. Consigliamo a tutti di scendere alle quote più basse possibili. Non farlo potrebbe causare la vostra morte.”

	            La mamma corse fino al televisore e staccò la spina.

	“Non ce la faccio più, adesso,” disse, portandosi una mano alla fronte e scendendo le scale che portavano al seminterrato. “Niente TV per voi due.”

	            Mi girai verso Nick, aspettandomi che alzasse le spalle e dicesse che era una cosa da poco. Ha sempre fatto così. Ma non oggi. Sembrava spaventato quanto me. 

	             “Nick, cos’è la magnetosfera?” gli chiesi.

	            “Non lo so,” disse. “Ma perde. E pensano che potremmo morire tutti.”

	 


Capitolo 3

	NICK

	            Ero seduto sul letto, in preda al panico. Continuavo a pensare alla nostra aria da respirare che fuoriusciva nello spazio. Sarei stato al sicuro in cantina? La mia camera e il bagno erano qui sotto: papà li aveva costruiti per me quando sono diventato troppo grande per condividere la camera con Lily al piano di sopra.

	Se n’è andato un anno fa per lavorare a un progetto edile a New York. Era il miglior scavatore della zona: sapeva manovrare le grandi terne. Anche a me piaceva scavare e volevo mostrargli come avevo imparato a scavare una galleria sicura puntellandola con del legno per evitare che crollasse. Ma non ho mai avuto l’occasione di mostrarglielo. Non è più tornato.

	Dovevo saperne di più su ciò che stava succedendo, perciò andai al piano di sopra. Non appena attraversai l’ingresso, udii il televisore in camera di mia madre. Bussai alla sua porta. 

	            “Sì?” gridò mentre lo spegneva. “Vieni.”

	            Entrai e guardai prima lui e poi lei.

	            “Devo sapere cosa sta succedendo.”

	            Lei guardò altrove.

	            “So che credi che io sia inutile, ma non lo sono.”

	            “Cosa te lo fa pensare?”

	            “Non so... sei sempre...” Dissi voltandomi per uscire. “Lascia perdere.”

	            “Nick, aspetta.”

	Mi fermai.

	            “Mi spiace... sono stata così... oberata... da quando tuo padre è partito...”

	            Poi si portò una mano alla fronte. Lo faceva sempre quando non si sentiva bene. Aveva passato un periodo difficile da quando lui era partito... e pure io.

	            “Adesso abbiamo problemi più gravi.” Guardai il televisore.

	Sospirò, poi prese il telecomando e schiacciò il pulsante di accensione.

	            Sullo schermo apparvero immagini di strade cittadine e autostrade intasate da auto e camion.

	            “Dove stanno andando tutti?” chiesi.

	            “Stanno andando in zone a bassa altitudine. Tutti quelli che vivono in montagna... o in città lontane dal livello del mare, stanno cercando di scendere il più possibile di altitudine qualora il livello dell’aria continuasse a calare.

	            “A causa della spaccatura nella magnetosfera? Ma di cosa si tratta, in fin dei conti?”

	            Mi fece cenno di sedermi accanto a lei, prese un foglietto dal comodino e disse: “Ho buttato giù qualche appunto. Hanno detto che era il campo magnetico a proteggere la Terra dal sole. Hai sentito parlare dell’aurora boreale?”

	“Sì... ogni tanto il cielo a nord si illumina di notte...”

	“Beh... ciò avviene quando le particelle solari colpiscono la nostra atmosfera passando attraverso delle piccole crepe. E quando entrano, la nostra aria fuoriesce.”

	“Quindi non sono una cosa positiva?”

	“No. In passato, quando sono entrate troppe particelle, hanno mandato in tilt satelliti, reti elettriche terrestri e persino i componenti elettronici degli aerei! In presenza di un’eccessiva attività solare hanno persino modificato gli itinerari di volo!”

	“Wow! E questa volta la spaccatura è enorme.”       

	“Sì. La nostra aria sta fuoriuscendo così velocemente che coloro che vivono ad alte altitudini moriranno se non si sposteranno subito in una zona più a bassa quota.”

	“Dove andranno?”

	“Per il momento in centri sociali, scuole, parcheggi multi-piano.”

	Sullo schermo comparve l’immagine di centinaia di persone stipate in un centro sociale.

	La mamma sussultò. “Non durerei a lungo lì dentro.”

	La folla la rendeva ansiosa.

	“Qui stiamo bene, no?” chiesi. “Voglio dire... l’oceano è proprio in fondo alla strada.”

	“Siamo solo pochi metri sopra il livello del mare, quindi sì, dovremmo stare bene finché rimarrà dell’ossigeno sulla Terra.”

	Deglutii. Questo non mi faceva sentire davvero al sicuro. Vivevamo su una lunga strada che scendeva verso l’oceano, che si trovava a circa un chilometro e mezzo di distanza. La gente che viveva nelle grandi case sulla spiaggia era probabilmente più al sicuro di noi.

	“Di quanto calerà?” chiesi.

	“Non lo hanno detto.”

	“Lo cercherò su Google,” dissi alzandomi per verificare sul portatile.

	“Internet non funziona.”

	“Ah, già. Lo avevo dimenticato.”

	“E nemmeno i telefoni funzionano,” disse. “L’esercito sta prendendo il controllo delle linee fisse. A ogni modo, oggigiorno la maggior parte delle persone ha il cellulare, ma non funzionano nemmeno quelli.”

	Non saremmo stati in grado di contattare nessuno. Nemmeno papà.

	“Hanno detto come si è creata la spaccatura?” chiesi.

	“Beh... sanno che una grande eruzione solare, chiamata CME (espulsione di massa coronale), ha colpito la Terra. Ma ciò era già avvenuto in passato... Non sono sicuri del motivo per cui questa abbia causato la grande spaccatura.”

	Udii qualcuno bussare forte alla porta d’ingresso.

	La mamma mi guardò, allarmata. Corsi lungo il corridoio fino alla finestra e sbirciai all’esterno.

	“È Hank, il padre di Butch,” sussurrai alla mamma, che ora si trovava accanto alla porta torcendosi le mani.

	“Oh, no,” disse lei, facendo una smorfia. Hank era un idiota peggiore di suo figlio Butch, che aveva bullizzato quasi tutti a scuola. Qualcuno aveva raccontato a Butch del mio scavo e, da allora, ha continuato a chiamarmi Talpa. E so bene chi glielo aveva detto: si trattava del mio ex-migliore amico, Noah, che viveva alla porta accanto.

	Continuò a dare colpi fino a quando gridò: “Sono Hank, quello che abita in fondo alla strada. Volevo solo chiederti una cosa.”

	La mamma mi lanciò un’occhiata accigliata, poi, con una certa esitazione, aprì la serratura e la porta.

	“Sì?” chiese lei.

	“Il negozio è stato completamente svuotato di generi alimentari,” disse. “Mi chiedevo, dato che lavori lì, se sapessi quando sarebbero stati riforniti?”

	La mamma scosse la testa.

	“Sei riuscita a prendere qualcosa prima che venisse svuotato?” Sorrise, ma la sua voce era carica di malignità.

	Lei scosse nuovamente la testa e squittì: “È il mio giorno di riposo.”

	Lui la guardò con sospetto, cercando di guardare sopra la sua spalla fino in cucina.

	“Puoi avvisarmi se vieni a conoscenza di qualcosa?” chiese.

	Lei annuì e chiuse la porta con le mani tremanti.

	Mi guardò e mi disse: “Dobbiamo davvero nascondere il cibo. Se dovesse tornare, farà a pezzi questo posto e prenderà tutto.”

	“Non glielo permetterò.”

	Mi guardò terrorizzata. “È un cacciatore. Possiede dei fucili!”

	“Fucili? Cazzarola!” 

	Dovevamo nascondere il cibo molto bene. Dovevo parlarle del mio scavo.

	“Mamma,” dissi. Lei non mi rispose.

	“Mamma,” dissi più forte.

	“Cosa?”

	“Io... io...”

	“Di cosa si tratta?”

	“Ho continuato a scavare.”

	“Scavare?”

	“Sì... scavare gallerie.”

	“Nick! Tuo padre ti aveva detto di smettere. È troppo pericoloso.”

	“Non era qui per fermarmi!” gridai rabbiosamente.

	La mamma abbassò lo sguardo. L’avevo fatta sentire male, di nuovo. Sembrava che non riuscissi a fare altro ultimamente.

	“A ogni modo,” dissi. “Ho un posto dove nascondere il cibo.”

	“Davvero? Dove?”

	Le indicai di seguirmi mentre scendevo giù verso camera mia. In un angolo sul fondo tirai una maniglia nascosta dietro un poster. La mamma sussultò quando si aprì una porticina.

	“Hai fatto un buco nelle fondazioni!” gridò con le mani sui fianchi.

	“Non è stato difficile,” dissi entrando nel buco e accendendo una luce che illuminava una piccola stanza.

	La mamma mise dentro la testa: “Incredibile. È rivestito di legno!”

	“Compensato. Ricordi che papà stava per costruire un’officina nel capanno? Aveva tutti i materiali necessari.”

	“Come... come sai come fare tutto questo?”

	“L’ho aiutato quando ha finito il seminterrato. E ho fatto delle ricerche su Google.”

	Mi aveva deluso il fatto che papà e io non avessimo potuto costruire l’officina. Suo padre, suo nonno e il suo bisnonno erano stati dei costruttori in Italia. Quando costruivamo le cose insieme, mi sentivo come se stessimo portando avanti una grande tradizione familiare. 

	La mamma era silenziosa.

	“Andiamo a prendere il cibo,” disse all’improvviso, uscendo di corsa. La seguii nella zona di stoccaggio, dove tolse le coperte dalle borse. Ne afferrò due e le fece scivolare nella mia stanza. Io feci lo stesso e, una volta che le avevamo prese tutte, mi infilai nella stanzetta. La mamma mi passò le borse e quando furono tutte dentro, mi disse: “Vorrei metterle in ordine, ma non so se riuscirei a passare attraverso questa porta. E sembra… un po’ angusto lì dentro.”

	Oltre a non sopportare le folle, la mamma era anche claustrofobica. Perciò rimasi sorpreso quando entrò, schiacciando i suoi fianchi attraverso la porticina. Si mise a sedere, rise nervosamente e disse: “Spero di riuscire a uscire.”

	“Se vuoi posso andare a prendere del lubrificante,” dissi con un sorrisetto.

	“Credo che me la caverò,” rispose guardandosi attorno con ansia. “Mi stupisce che tu abbia scavato questa stanza.”

	“Oh... questo non è niente,” dissi con entusiasmo, aprendo una porta sul muro posteriore. “Ho anche scavato una galleria che porta al burrone.”

	“Cos’hai fatto?” 

	Si avvicinò gattonando, sbirciò dentro e sussultò quando accesi una ghirlanda di luci natalizie che correva a perdita d’occhio lungo il soffitto della galleria.
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